L’Eucaristia: 

la gioia di riconoscere

Gesù si è fatto riconoscere dai suoi discepoli a tavola, nell’atto dello spezzare il pane e così fa anche con noi oggi. Ma riconoscere Gesù nello spezzare il pane significa che pure noi dobbiamo essere riconosciuti nello spezzare il pane, cioè grazie alla nostra capacità di condividere e di donare. Riconoscere Gesù è una esperienza delicata e non dimostrabile, ma la vita di noi, comunità credente, è più che dimostrabile. (cfr. Parole intorno al pozzo. Conversazioni sulla fede, di Stella Morra.) Possiamo condividere il pane eucaristico soltanto se condividiamo anche il pane quotidiano. (cfr. RICONOSCERE GESÙ CRISTO ALLA FRAZIONE DEL PANE di Walter Kasper, Sacramento dell’unità, Eucaristia e Chiesa). Il credente non è chi ha creduto una volta per tutte, ma chi rinnova il suo credo continuamente. Eccoci allora raccolti qui insieme per adorare Gesù riconosciuto presente nel pane consacrato. 

Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo

Tutti: Amen
Invitatorio

Ecco, benedite il Signore,*

voi tutti, servi del Signore;

voi che state nella casa del Signore*

durante la notte.

Venite, applaudiamo al Signore*
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.

Alzate le mani verso il santuario*

e benedite il Signore.

Il Signore ti benedica da Sion:*

egli ha fatto cielo e terra.

Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo,*

il gregge che egli conduce.

Canto di esposizione 

Ascoltate la Parola del Signore dal Vangelo secondo Luca               (L c. 24,13-35)

13Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava con loro. 16Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: «Che cosa sono questi discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?». Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di nome Clèopa, gli rispose: «Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19Domandò loro: «Che cosa?». Gli risposero: «Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto». 25Disse loro: «Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?». 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

28Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: «Resta con noi, perché si fa sera e il giorno è ormai al tramonto». Egli entrò per rimanere con loro. 30Quando fu a tavola con loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?». 33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, 34i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!». 35Ed essi narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

Parola del Signore

Tutti: Lode a Te, o Cristo 

Breve momento di silenzio

“È un fatto personale: la storia dei discepoli di Emmaus” di Stella Morra. (da Parole intorno al pozzo, Conversazioni sulla fede)
Nell’episodio dei due di Emmaus si dice che, in risposta al resoconto triste e deluso dei due, il viandante-Gesù ha una parola tra le più dure (ci verrebbe da dire stizzita) che i vangeli ricordino: «Stolti e tardi di cuore a credere a quello che hanno detto i profeti». Attenzione: l’irruzione del nuovo non è un miracoloso manifestarsi di Gesù in chissà quale forma strana, né una sua forma di introdurre elementi che erano sconosciuti e irraggiungibili per i due.

Il suo rimprovero, infatti, è che i due non sono stati capaci di raccogliere i segni che la storia precedente insieme a ciò che è accaduto ha offerto loro; stolti e tardi: incapaci cioè di avere occhi e intelligenze aperte, elasticità, capacità di interpretare. Il racconto ci dice che Gesù spiega loro ciò che nelle Scritture si riferiva a lui: spiega qualcosa che i discepoli avevano già a disposizione, che apparteneva alla loro storia culturale e religiosa, che avevano in mano.

L’inatteso del reale si presenta dunque, innanzitutto, come ciò che non avevamo saputo riconoscere, ciò che ci era disponibile teoricamente, ma che in realtà non avevamo avuto a disposizione, come elemento di comprensione, come esperienza, come possibilità. In poche parole, ciò che non abbiamo saputo cogliere dell’esterno rispetto a noi. E proprio in questo che la faccenda si fa personale, ma non individuale o singolare: ci sono una realtà, una storia, degli eventi, delle persone, ma ognuno di noi può solo da se stesso raccogliere, riconoscere, comprendere. Accogliere, appunto, l’inatteso del reale.

Silenzio meditativo.

Cristo risorto è sempre presente nella sua Chiesa, uniti nella stessa fede rivolgiamo a lui la nostra supplica, pregando insieme: 

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore

Tu Signore Gesù, sei presente nella Chiesa: infatti il popolo che tu raduni attorno al tuo altare per nutrirlo con la tua parola e il tuo pane, è il tuo stesso corpo.

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore
Tu Signore Gesù, sei presente in ogni celebrazione eucaristica, nella persona del ministro: infatti tu, offerto una volta sulla croce, offri ancora te stesso tramite il ministero dei sacerdoti.

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore 

Tu Signore Gesù, sei presente nella tua parola proclamata e ascoltata: infatti sei tu che parli quando nella Chiesa si legge la sacra Scrittura.

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore

Tu Signore Gesù, sei presente con la tua virtù nei sacramenti: infatti quando uno battezza, sei tu stesso che battezzi.

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore

Tu Signore Gesù, sei presente quando la Chiesa prega, loda, benedice e rende grazie: tu infatti hai detto di essere là dove sono due o tre riuniti nel tuo nome. 

Tutti: Donaci la gioia di riconoscerti, Signore
Spazio di contemplazione.

Dai Discorsi di sant’Agostino. (Discorso 235,3)
«Orbene, fratelli, quand’è che il Signore volle essere riconosciuto? All’atto di spezzare il pane. E una certezza che abbiamo: quando spezziamo il pane riconosciamo il Signore. Non si fece riconoscere in altro gesto diverso da quello; e ciò per noi, che non lo avremmo visto in forma umana ma avremmo mangiato la sua carne. Sì, veramente, se tu - chiunque tu sia - sei nel novero dei fedeli, se non porti inutilmente il nome di cristiano, se non entri senza un perché nella chiesa, se hai appreso ad ascoltare la parola di Dio con timore e speranza, la frazione del pane sarà la tua consolazione... Imparate dov’è da ricercarsi il Signore, dove lo si possiede, dove lo si riconosce: è quando lo mangiate».

Silenzio meditativo.

Resta con noi, Signore! 

Come i due discepoli del Vangelo,

Ti imploriamo, Signore Gesù.

Rimani con noi! 

Tutti: Tu, divino Viandante,

esperto delle strade e conoscitore del nostro cuore,

non lasciarci prigionieri delle ombre della sera.

Sostienici nella stanchezza,

perdona i nostri peccati,

orienta i nostri passi sulla via del bene.
Nell’Eucaristia ti sei fatto “farmaco di immortalità”:

donaci il gusto della vita piena,

che ci faccia camminare su questa terra

come pellegrini fiduciosi e gioiosi,

guardando sempre al traguardo della vita che non ha fine. 

Tutti: Rimani con noi, Signore!

Rimani con noi! Amen.

Spazio di contemplazione.

Riconoscere Gesù Cristo alla frazione del pane, di Walter Kasper. (da Sacramento dell’unità, Eucaristia e Chiesa)

Nell’eucaristia diventa infatti presente quanto Gesù disse e fece nell’ultima cena, quando porse il pane ai suoi discepoli e disse: «Questo è il mio corpo per voi» (1 Cor 11,24; Le 22,20); «questo è mio sangue versato per voi» (Mc 14,24; Mt 26,28). Con queste parole egli intendeva dire: questo sono io. Sono uno che si dà e spende per voi e per tutti. Sono per voi presente in questi doni del pane e del vino. In essi mi dono a voi. In queste figure sono in mezzo voi. In questi segni del pane e del vino potete riconoscermi e riconoscere chi sono e quanto grande è il mio amore per voi. La frazione del pane e la distribuzione del vino dicono chi sono per voi: colui che condivide con voi, che si comunica e si dona a voi...

Pure a noi Gesù sembra spesso tanto lontano, anzi assente; anche per noi egli è spesso come se fosse morto; pure noi siamo spesso tanto occupati con noi stessi, con i nostri problemi, con i nostri piani e con le nostre attese, con le nostre faccende quotidiane e anche con le nostre delusioni da non aver più tempo per pensare a ciò che realmente conta nella vita. La vita quotidiana ci impegna al punto tale che non c’è più posto per la domenica.

Allora Gesù non compare più, e ci troviamo soli con le nostre domande. Reprimiamo tutto dentro di noi e mostriamo all’esterno un volto apparentemente sereno. Quanto ci farebbe bene riconoscere che non siamo soli e che uno, Gesù, è in cammino con noi. Egli non si limita ad ascoltare quando ci lamentiamo e gemiamo, ma condivide i nostri lamenti e i nostri gemiti. Nella frazione del pane condivide con noi la sofferenza e la morte umana e ci fa nello stesso tempo partecipare alla vita nuova della risurrezione. Si dona a noi come ai discepoli di Emmaus, ci infonde così consolazione, speranza, gioia e beatitudine.

Silenzio meditativo.

Invochiamo insieme Cristo che ha illuminato il mondo con la gloria della sua risurrezione e ripetiamo insieme:

Tutti: Resta con noi, Signore
Tu, che ci inviti e ti doni allo spezzare il pane, accoglici come poveri alla tua mensa, e apri la povertà della nostra fede all’umiltà dell’Eucaristia. 

Tutti: Resta con noi, Signore
Tu che hai detto: Questo è il pane disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia, donaci il tuo pane per avere la vita eterna ed essere fra i risorti nell’ultimo giorno.

Tutti: Resta con noi, Signore

Tu, Messia potente - con il quale i ciechi riacquistano la vista, gli zoppi camminano, i sordi odono, i morti risuscitano, ai poveri viene annunciato il Vangelo - risana la nostra vita. 

Tutti: Signore della vita, illumina il nostro cuore.

Tu, profeta umile, venuto a cercare e a salvare ciò che era perduto, salvaci insieme a tutti i pellegrini del nostro tempo. 

Tutti: Signore della vita, illumina il nostro cuore.
Seguono le intercessioni spontanee.

E ora a coronamento delle nostre suppliche si elèvi la preghiera di Cristo stesso.: 

Padre nostro (cantato)

Orazione finale: 

O Dio, che in questo sacramento della nostra redenzione ci comunichi la dolcezza del tuo amore, ravviva in noi l’ardente desiderio di partecipare al convito eterno del tuo regno. Per Cristo nostro Signore.
Tutti: Amen

Mentre si ripone il Santissimo Sacramento si raccomanda un canto finale.

